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Capitolo 1 

Caratteristiche del luogo, modalità e obiettivi dell’intervento 

 

 

1.1 Introduzione  

 

La presente ricerca ha come obiettivo lo studio e la valorizzazione del museo di Pachacámac, 

situato a circa 40 chilometri a sud-est della città di Lima (Perù). Unitamente al museo in 

questione, è oggetto di riflessione museografica anche l’area archeologica circostante (la cui 

estensione è pari a 128 ettari), che include una serie di templi precolombiani risalenti alle 

culture Ichma, Lima e Inca (ill. 01), i cui resti archeologici coprono un arco temporale che va 

dal 200 a.C. al 1534 d.C.  

 

Ill. 01 – Il tempio Acllahuasi appartenente all’area archeologica di Pachacámac, © El Comercio S.A. 

 

Una delle finalità di questa ricerca consiste nella necessità di rafforzare la valorizzazione dei 

monumenti preispanici ubicati nell’area metropolitana della Lima contemporanea, 

caratterizzata da un dinamica espansione e trasformazione immobiliaria, ma non sempre 



 

 

6 

 

attenta nel destinare le opportune risorse economiche e gestionali atte a difendere il 

patrimonio archeologico del territorio. Sebbene sussistano ad oggi una serie di attori e 

istituzioni private, aventi un carattere educativo o di sensibilizzazione, si avverte la necessità 

di porre in atto dei progetti culturali in grado di conferire maggiore sistematicità alle politiche 

di conservazione del patrimonio storico. 

Per la stesura della tesi, pertanto, sono stati presi in considerazione gli attuali apporti teorici 

della archeologia e della museologia, oltre alla legislazione locale vigente in materia, con 

l’obiettivo di avanzare una proposta museografica integrale capace di rendere sempre più 

consapevole la società limegna e le popolazioni locali verso il proprio patrimonio culturale. A 

tal fine, sono stati oggetto di studio sia le caratteristiche architettoniche del Museo di 

Pachacámac (schema distributivo, matericità, aspetti illuminotecnici, segnaletica, etc.) che il 

circuito di visita all’area archeologica (aspetti climatici, vedutistici, relazioni con il territorio). 

Occorre sottolinare, inoltre, che per per la presente ricerca sono state incluse alcune riflessioni 

teoriche e museografiche su una mostra che ha avuto luogo a Lima, allestita presso il centro 

culturale Casa O’Higgins1 nel 2019 (ill. 02), e avente per titolo La Lima que encontró Pizarro 

(«La Lima che scoprì Pizarro»).  

 

Ill. 02 – La mostra «La Lima que encontró Pizarro», © César Campos 

                                                 
1 Il centro culturale Casa O’Higgins appartiene alla Pontificia Universidad Católica del Perú. È ubicato nel 

centro storico di Lima, in Jirón de la Unión n. 554. 
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Lo stesso evento espositivo seguiva alla presentazione del libro omonimo, per la cui 

pubblicazione chi scrive ha realizzato gli acquerelli, i quali avevano come oggetto la 

ricostruzione storica delle scene di vita quotidiana del Santuario archeologico di Pachacámac 

anteriormente all’arrivo del conquistador Francisco Pizarro2. È dallo studio di quegli apparati 

allestitivi che sono state dedotte alcune ipotesi di implementazione museografica aventi un 

carattere immersivo e multimediale per gli spazi interni del museo. Sui dettagli in merito a 

quella pubblicazione e sui risvolti teorici relativi a quell’apparato iconografico torneremo con 

maggiore estensione nel corso del testo. 

 

1.2 Specificità e problematiche del sito  

 

È possibile affermare che ogni museo rappresenti un’istituzione che ha come scopo soddisfare 

le esigenze culturali della società che lo ha prodotto, tenendo ovviamente in considerazione le 

caratteristiche e specificità di ogni epoca. Oltre alla sua natura conservativa, investigativa, 

comunicativa, ludica e ricreativa, per i fini della presente ricerca si è deciso di dare una certa 

enfasi alla valorizzazione e presa di coscienza del patrimonio archeologico dell’area 

metropolitana di Lima, considerata la fragilità economica e culturale del contesto periferico 

nel quale sono ubicati sia il Museo di Pachacámac che la relativa area archeologica. Proprio la 

relazione tra il Museo e l’area archeologica circostante è stata presa come punto nodale di tale 

strategia, con l’obiettivo di rafforzare il dialogo della medesima istituzione con il paesaggio 

nel quale è inserita. 

Il proposito del presente studio, pertanto, verte sulla esigenza di avanzare alcune ipotesi 

museografiche in grado di andare oltre la visione del museo tradizionale di archeologia e di 

trasmettere all’utente, attraverso un linguaggio visuale semplice ed immediato, le 

informazioni necessarie a identificare e comprendere i resti del passato. È opportuno ricordare 

che nella recente storia, nella città di Lima, si sono registrati diversi episodi di abbandono di 

siti archeologici, i quali sono stati occupati abusivamente e utilizzati in modo improprio, in 

alcuni casi addirittura come discariche. Ma la questione del rifiuto delle popolazioni indigene 

verso il proprio patrimonio archeologico ha in realtà motivazioni lontane nel tempo; tale 

vulnus antropologico affonda le proprie radici nella conquista di Francisco Pizarro e nella 

conseguente politica coloniale messa in atto dagli spagnoli. In effetti, successivamente alla 

                                                 
2 Francisco Pizarro sbarcò per la prima volta in Perù nel mese di gennaio del 1532, nella città di Tumbes, che 

attualmente segna il confine con l’Ecuador. 
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indipendenza dalla Spagna e alla nascita della Repubblica del Perù3, e contrariamente a 

quanto sancito da un Regio Decreto (n. 82 del 02/10/1822) che stabiliva la protezione del 

patrimonio culturale, le azioni distruttive verso i siti archeologici hanno continuato a 

perpetrarsi. I templi preispanici, le cosiddette huacas4, sono stati oggetto di depredamenti e le 

proprie strutture murarie sono state spesso utilizzate come materiale da costruzione per fornire 

altri cantieri. Più recentemente e in aggiunta, occorre considerare i fenomeni migratori che 

hanno interessato la città di Lima, in particolar modo a partire dalla metà del XX secolo5. Tali 

flussi demografici, provenienti da molte province del Perù e diretti verso la capitale, hanno 

generato enormi tessuti insediativi nella periferia cittadina, di natura informale e privi di 

strutture impiantistiche (ill. 03).  

 

Ill. 03 – Le invasiones attorno al Santuario, © Carolyn Barnwell, National Geografical Society 

 

È in tale contesto che si sono riscontrati fenomeni di occupazione di suolo delle aree 

archeologiche, per via della mancanza di coscienza storica verso il proprio patrimonio 

culturale. 

                                                 
3 Il Perù proclamò la sua indipendenza dalla Corona spagnola il 15 luglio del 1821. 
4 Con il termine huaca è da intendersi, in lingua quechua, un luogo ritenuto sacro, in epoca precolombiana 

spesso usato come tempio per rituali religiosi. 
5 Golte Jürgen, Adams Norma, Los caballos de Troya de los invasores. Estrategias campesinas en la conquista 

de la gran Lima, Instituto de Estudios Peruanos, Lima, 2019. 
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Per fortuna, verso la fine del XX secolo, e ancor di più a partire dal secolo presente, si sono 

messe in moto una serie di iniziative politiche mirate alla promozione del patrimonio 

archeologico. Tali programmi sono stati accompagnati da azioni amministrative volte a 

realizzare registri catastali, programmi di ricerca scientifica e di sensibilizzazione culturale. 

Tutto ciò si è verificato parallelamente a un progressivo miglioramento delle condizioni 

economiche del paese e un consequenziale innalzamento del livello di istruzione delle fasce 

deboli della popolazione. 

La sfida di oggi, pertanto, consiste non solo e non più nel preservare il patrimonio culturale 

del paese, quanto piuttosto nel generare le condizioni gestionali ed amministrative 

indispensabili per dare un senso e una prospettiva ai monumenti nazionali. Il caso del parco 

arqueologico di Pachacámac, con relativo museo, è assai esplicativo in tal senso.  

 

1.3 Parallelismi e similitudini museali nel contesto peruviano  

 

Attualmente, a Lima, sono presenti sette musei di siti archeologici, corrispondenti ai seguenti 

complessi architettonici precolombiani: Maranga, Puruchuco, Pachacámac, Santa Catalina, 

Ancón, Pucllana, Huallamarca. In ognuno dei casi sopra citati la struttura museale è ubicata 

nelle strette vicinanze dell’area dei monumenti. Ad eccezione del Museo di Pachacámac, 

oggetto di studio della presente tesi, per il quale è stata realizzata una proposta architettonica a 

seguito di un concorso di progettazione nel 2005, gli attuali musei di archeologia limegna 

mostrano una carenza di infrastrutture e non sono in grado di offrire una moderna e adeguata 

esperienza museografica. Si avverte l’assenza di un concept allestitivo, la mancanza di spazi 

architettonici e dei relativi servizi di implementazione museale. A ciò si aggiunge una carenza 

organizzativa sul piano amministrativo, che penalizza la parte gestionale di tali istituzioni, la 

quale determina a sua volta una impossibilità di sviluppare ottimamente una serie di progetti 

culturali. 

Diversamente, sono presenti altre istituzioni museali, non direttamente relazionate alle aree 

archeologiche sopra citate, che negli ultimi anni hanno subito un processo di trasformazione; 

le stesse sono state dotate di apparati espositivi, sistemi illuminotecnici e progetti di 

segnaletica che hanno contribuito ad arricchire e modernizzare le loro strutture. Fra di esse, 

limitandoci a ricordare i casi più celebri, possiamo ricordare il «Museo Nacional de 

Arqueología», il «Museo de la Nación» e il «Museo Amano». 

Per la stesura della presente tesi, oltre a una serie di testi di carattere teorico e generale, sono 

state prese in considerazioni alcune ricerche locali sviluppate anteriormente a livello 
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accademico, tutte incentrate sul tema dello studio del patrimonio precolombiano limegno e 

sulla sua possibile valorizzazione. Gli stessi contributi sono riportati di seguito: 

- la tesi di Bachiller in Architettura, svolta nel 1987 dalla candidata Sànchez Franco A., 

intitolata «Museos de Sitio en Lima», e conservata presso la biblioteca di Architettura 

della Universidad Ricardo Palma di Lima. Nel medesimo documento l’autrice propone 

la definizione di una serie di tipologie di strutture museali specificamente riferite alle 

precise caratteristiche di ciascun sito archeologico. 

- la tesi di laurea in Architettura, scritta nel 1992 da Ledesma Martínez L. e Montenegro 

Valderrma C., avente per titolo «Los monumentos arqueológicos como elementos 

permanentes y relevantes de una organización espacial...» e depositata presso la 

biblioteca di Architettura della Universidad Ricardo Palma di Lima; la ricerca è 

incentrata sul monumento precolombiano chiamato Huaca Pucllana. Lo studio 

include alcune indagini sulla popolazione locale e una proposta museografica sulla 

stessa huaca6. 

- la tesi di laurea in Grafica Pubblicitaria, scritta nel 1995 da Enciso L., intitolata 

«Imagen institucional y promoción turística de Huaca Pucllana», conservata presso il 

Museo della Huaca Pucllana, la quale fornisce un sistema di segnaletica e di visual 

design destinato al pubblico visitante. 

- la tesi di laurea in Amministrazione e turismo, scritta nel 2015 de Gutiérrez Flores C., 

avente per titolo «Identidad cultural de los pobladores del distrito de Lurín7 en 

relación al santuario arqueológico de Pachacámac», depositata presso la biblioteca di 

Ciencias Empresariales della Universidad Cesar Vallejo. La ricerca definisce, 

attraverso una serie di interviste, le relazioni di identità tra gli abitanti e il patrimonio 

archeologico circostante. 

- l’esercitazione accademica, svolta nel 2016 all’interno del corso di laurea in Grafica 

per l’insegnamento di Segnaletica e Infografia, intitolata «Museo Pachacámac» e 

presentata sotto forma di manuale dalle studentesse Herrera C., Lucas M., Torres C., 

attualmente conservata presso la Facultad de Arte y Diseño della Pontificia 

Universidad Católica del Perú. Il saggio consiste nella formulazione di una serie di 

interventi grafici volti a migliorare la comunicazione visiva del museo e della relativa 

area archeologica. 

 

                                                 
6 Con il termine huaca è da intendersi, in lingua quechua, un luogo ritenuto sacro, in epoca precolombiana 

spesso usato come tempio per rituali religiosi. 
7 Lurín è uno dei 43 distretti amministrativi che formano la provincia di Lima. 
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1.4 Finalità dell’intervento  

 

Come anteriormente ricordato, il Museo di Pachacámac è frutto di un concorso di 

progettazione svoltosi nel 2005 e terminato nel 2015. A differenza degli altri musei 

archeologici limegni, la sua attuale condizione presenta diversi privilegi. La struttura 

architettonica – che sarà descritta più approfonditamente nel terzo capitolo – offre di per sè 

migliori condizioni spaziali e una intrinseca vocazione «topografica», che privilegia il dialogo 

tra gli interni museali e il paesaggio circostante. È ad ogni modo opportuno sottolineare che 

sarebbero necessari una serie di accorgimenti allestitivi atti a potenziarne il funzionamento 

interno; come pure sarebbe interessante introdurre alcuni dispositivi scenografici e restitutivi, 

collocati lungo il percorso di visita dell’area archeologica, con il fine di rendere l’esperienza 

museografica più intensa a livello figurativo e sensoriale. 

Il progetto di tesi si propone, quindi, di dar luogo a una strategia espositiva in grado di creare 

un maggior vincolo tra il pubblico visitante e il patrimonio archeologico. Più precisamente, si 

prefigge di rendere più efficace e semplice la comprensione dei resti archeologici, cercando di 

mettere in atto alcuni dispositivi di natura figurativa e multimediale capaci di generare 

un’esperienza immersiva per i visitatori. 

Inoltre, considerando che non può esistere un autentico museo del luogo senza la fattiva 

partecipazione della comunità che vive attorno all’area archeologica, il presente studio 

intende includere le attuali forme di interazione con la popolazione locale, per generare un 

programma museografico basato sulla sinergia e sulla valorizzazione di ogni possibile risorsa 

umana a livello gestionale. Attualmente risultano attive alcune modalità di cooperazione 

ispirate alla cosiddetta «museologia sociale», tra di esse citiamo: 1) Sisan, associazione 

filantropica rivolta a sviluppare le attività artigianali tra la popolazione locale e il Museo, che 

promuove sia attività di marketing di tipo indipendente sia relazionate al Museo; 2)  Bicitour, 

attività sportive cicliche promosse dal canale satellitare National Geographic, consistenti in 

tour in biclicletta attraverso le rovine; 3) Conservando mi museo, un’iniziativa di natura 

scolastica che coinvolge gli alunni delle scuole circostanti e che si propone di infondere a 

livello culturale i valori della conservazione e della valorizzazione del patrimonio storico. Di 

queste esperienze, e di altre che potranno sorgere in futuro, la tesi intende fare tesoro, 

considerando il loro valore «enzimatico» nel favorire i processi di acculturazione sociale e nel 

costituire la migliore garanzia per assicurare un futuro al patrimonio storico della nazione. 
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1.5 Limitazioni operative  

 

Il sito archeologico di Pachacámac è ubicato in un contesto socio-economico «debole». Tale 

fragilità trova concreto riscontro nel reddito pro-capite della popolazione appartenente alla 

medesima area metropolitana, nei suoi problemi di vulnerabilità, di abbandono minorile e 

sfruttamento; nell’assenza sistematica, infine, di uno «stato sociale». È naturale pensare, 

quindi, che, in una simile condizione, la tutela e la valorizzione del patrimonio storico 

rappresentino valori non facili da perseguire. Per questo motivo, le proposte di museografia 

che la tesi intende avanzare sono necessariamente emerse da una concreta pragmaticità, da 

un’attitudine basata su una realpolitik, capace di sfruttare al meglio le strumentazione 

allestitiva e le strategia museale adottate. La sfida, come spesso accade, consiste innanzitutto 

nel mettere in atto un programma che possa essere «effettivamente» realizzato, che possa 

incontrare un riscontro tangibile sul piano organizzativo e sociale. Per ovvie ragioni, pertanto, 

lo studio avanzato in questa tesi ha deliberatamente messo in secondo piano soluzioni 

progettuali che, per il loro elevato costo iniziale e la loro rapida obsolescenza tecnologica, 

avrebbero potuto rappresentare una strategia di intervento non adeguata e non proporzionata 

alle limitatezze economiche del luogo.  

Occorre considerare, inoltre, che la presente ricerca intende precisare unicamente alcune 

«linee guida» di natura museografica, senza per questo doversi spingere al progetto 

architettonico, il quale avrebbe incluso la esecuzione di tutta una serie di tavole progettuali, 

indicanti una molteplicità di specifiche tecniche e normative. Nonostante la fase progettuale 

costituisca un passo imprescindibile, qualora le autorità politiche volessero portare a termine 

un potenziamento del museo di Pachacámac, si è ritenuto utile dare prima di tutto un apporto 

a livello teorico, adduncendo alcune riflessioni circa i criteri metodologici più idonei per 

intervenire in questo sito. 

Tra le limitazioni operative relazionate al sito di Pachacámac è importante sottolineare, infine, 

lo stato critico di conservazione dei resti archeologici, costituiti da blocchi di argilla cruda 

(adobe), situati su un promontorio desertico e argilloso (ill. 04). In tale contesto arenoso e 

ventoso la sabbia tende progressivamente a coprire i monumenti e a rendere difficoltosa 

l’inserzione di apparati allestitivi di pratica gestione. È questa la ragione per cui, tra i criteri 

considerati più idonei per stabilire le linee guida del progetto di valorizzaione museale, si 

propone per le aree esterne al museo l’utilizzo di dispositivi di natura low tech. 
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Ill. 04 – Tecnica costruttiva in mattoni di argilla crudi (adobe) nel sito archeologico di Pachacámac,  

© Rainforest Cruises 
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Capitolo 2 

Contesto storico e orizzonte teorico  

 

 

2.1 Le culture Lima, Huari, Ichma e Inca   

 

Per inquadrare da un punto di vista storico le rovine archeologiche del Santuario di 

Pachacámac8, è necessario definire sinteticamente le fasi cronologiche delle civilizzazioni 

precolombiane che si sono succedute nella stessa area. Ad ogni civilizzazione, infatti, dentro 

l’area oggetto di studio, sono riconducibili precisi munumenti, ciascuno dei quali 

caratterizzato da specifiche funzioni e avente determinate caratteristiche architettoniche (ill. 

05). 

 

Ill. 05 – Ricostruzione virtuale del Templo del Sol nel sito archeologico di Pachacámac, © Alfio Pinasco 

 

Al momento ci limitiamo a descrivere brevemente la successione temporale delle varie forme 

di civiltà, rinviando al paragrafo successivo la descrizione più approfondita di ogni struttura 

architettonica. 

                                                 
8 Cfr. Kauffmann Doig Federico, Historia y arte del Perú antiguo, Peisa, Lima, 2002. 
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La prima forma di civilizzazione alla quale si fanno risalire gli interventi piú antichi è la 

cosiddetta Cultura Lima9, sviluppatasi tra il 100 e il 650 d.C., un arco temporale che gli 

archeologi definiscono Intermedio Temprano. Tale civiltà si sviluppa lungo la costa centrale 

del Perù, la cui area territoriale coincide con la attuale città di Lima. Alla Cultura Lima si 

fanno risalire tre monumenti del Santuario di Pachacámac: 1) il Templo Viejo (Tempio 

Antico, detto anche Templo de Pachacámac); 2) il Templo de Urpi Huachac (considerata la 

sposa mitologica del dio precolombiano Pachacámac); 3) il Conjunto Adobitos («Insieme di 

piccoli adobes», ovvero mattoni di argilla). 

Alla Cultura Lima segue la Cultura Huari10, sviluppatasi tra il 650 e il 900 d.C., lasso 

cronologico fissato come Horizonte Medio. A tale forma di civiltà si ricollegano due 

architetture: il Templo Pintado (Tempio dipinto) (ill. 06) e il Cementerio Uhle (Cimitero 

Uhle, dal cognome dell’archeologo tedesco che lo scoprì). 

 

Ill. 06 – Dettaglio del Templo pintado nel sito archeologico di Pachacámac, © Ministerio de Cultura del Perú 

 

                                                 
9 Cfr. Makowski Krzysztof, Primeras civilizaciones, El Comercio, Lima, 2004. 
10 Cfr. Lumbreras Luis Guillermo, El Imperio Wari, Ifea, Lima, 2011. 
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Successivamante incontriamo la Cultura Ichma11, attiva tra il 900 e il 1450 d.C., un periodo 

definito Intermedio Tardío. A tale eopca corrispondono i cosiddetti Templos con Rampas (che 

sono sedici in tutto, di cui attualmente solo tre studiati), detti anche Nunciaturas Regionales 

(ill. 07), in quanto considerate sedi diplomatico-religiose destinate a rappresentare le differenti 

regioni del mondo andino giunte al Santuario per venerare il dio Pachacámac. 

 

Ill. 07 – Nunciaturas regionales nel sito archeologico di Pachacámac, © Machupicchu Explorers 

 

Alla Cultura Inca12, infine, presente dal 1450 al 1532 d.C., periodo temporale definito 

Horizonte Tardío, è riconducibile la costruzione del Templo del Sol, del Templo de la Luna 

(detto anche Acllahuasi, che in lingua quechua significa «Casa delle donne»), del Palacio 

Tauri Chumpi (che deve il suo nome a quello di un governatore incaico) e della Plaza de los 

Peregrinos (destinata a raccogliere i flussi dei pellegrini che giungevano al Santuario). 

 

 

 

 

 

                                                 
11 Cfr. Rostworowski de Diez Canseco María, Costa peruana prehispánica, Instituto de Estudios Peruanos, 

Lima, 2004. 
12 Espinoza Waldemar, Los Incas, Amaru, Lima, 1997. 
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2.2 Il santuario di Pachacámac   

 

Il Museo di Pachacámac, come ribadito fin dall’inizio, è un’istituzione culturale costruita con 

lo scopo di conservare, studiare e diffondere il patrimonio della omonima area archeologica, 

che in questa sede occorre descrivere con maggiore approfondimento.  

L’espressione spagnola «Santuario de Pachacámac» – il quale è ubicato in prossimità della 

valle del fiume Lurín, a circa 40 km a sud-est di Lima – si deve alla presenza di un oracolo, 

cioè di un luogo sacro preposto alla venerazione del dio Pachacámac13, creatore dell’universo 

secondo la mitologia precolombiana. In lingua quechua, è utile precisarlo, la parola 

Pachacámac deriva dall’unione di due termini: pacha, che significa terra e qamac che vuol 

dire anima. Pachacámac era pertanto il dio che rappresentava l’anima della terra, la divinità in 

grado di predire il futuro e i terremoti (ill. 08).  

 

Ill. 08 – Dettaglio di una statua intagliata del dio Pachacámac, © Ernesto Arias 

 

L’oracolo fu attivo per più di mille anni e rappresentò un vero punto di riferimento spirituale 

per la costa centrale peruviana. Le prime testimonianze della sua costruzione risalgono al 200 

                                                 
13 Rostworowski María, Estructuras andinas del poder, Instituto de Estudios Peruanos, Lima, 1988. 
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d.C. circa, sebbene le prove dei primi insediamenti umani lungo la valle del fiume Lurín siano 

molto anteriori e risalgano al 5.000 a.C.; il suo abbandono, invece, coincide con l’arrivo degli 

spagnoli (1534). La fase storica iniziale, che sancisce la sua nascita e il suo sviluppo, 

abbraccia un periodo che va dal 200 al 600 d.C.; tale stadio è definito dagli studiosi 

Desarrollos Regionales (Sviluppi regionali). Il suo momento di apogeo, invece, è successivo 

e coincide con il fiorire della Cultura Huari, presente in quel territorio dal VII al XII secolo 

d.C. Le due civiltà successive, la Ichma (dal 1100 d.C.) e la Inca (a partire dal 1450 d.C.) 

confermano sostanzialmente l’importanza spirituale assegnata al Santuario, che continuava 

allora ad essere meta di pellegrinaggio da varie province dell’antico Perù. Tale centralità è 

confermata anche nell’anno dell’arrivo dei Conquistadores (1533)14, stando ai resoconti 

tramandati dai cronisti del tempo. Il Santuario è stato oggetto, nel corso della storia del Perù 

repubblicano, di vari studi archeologici. La lista dei contributi scientifici in materia è assai 

estesa; tra i molti studiosi possiamo ricordare Max Uhle, Albert Giesecke, Julio César Tello, 

Arturo Jiménez, María Rostworowski, Izumi Shimada e Denis Pozzi-Escot (attuale direttrice 

del Museo di Pachacámac). 

Passiamo, ora, ad esaminare i templi compresi dentro l’area archeologica, citando unicamente 

le strutture più rilevanti (il Santuario, ricordiamolo, copre un’estensione di circa 128 ettari). 

La costruzione più antica è il Templo Viejo (Tempio antico), associato alla Cultura Lima e 

risalente al III secolo a.C., che attualmente risulta quasi completamente demolito. È ubicato in 

corrispondenza di un promontorio e si presenta come un rilievo appena accennato; è definito 

parzialmente da alcuni muri perimetrali. In secondo ordine, il Templo Pintado, conosciuto 

anche come Templo de Pachacámac, risalente alla Cultura Huari (650-900 d.C.), che si 

presenta come un volume piramidale e scalonato, le cui dimensioni sono 100 x 50 m. La parte 

inferiore è composta da blocchi di pietra, mentre quella superiore è realizzata in mattoni di 

argilla cruda. A livello distributivo, include un percorso di accesso a forma di zig zag e due 

piazze interne poste in linea tra loro. Il suo nome è dovuto alla decorazione presente sui muri 

esterni, raffigurante motivi zoomorfici e fitomorfici (pesci, animali marini, persone, piante); 

tali figure versano, purtroppo, in un cattivo stato di conservazione. Quali elementi seriali 

dentro il contesto archeologico, citiamo poi le cosiddette Nunciaturas Regionales, 

appartenenti alla Cultura Ichma (1110-1450 d.C.), per la cui identificazione è stata usata 

anche l’espressione Templos con Rampas, per via della loro forma piramidale, ai quali si 

accede attraverso grandi da rampe di accesso. Le Nunciaturas (Nunziature) attestano 

implicitamente l’importanza del Santuario di Pachacámac, preposto a ricevere delegazioni 

                                                 
14 Wood Michael, Conquistadores, BBC Books, Londra, 2000. 
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religiose da diverse province del mondo andino. Proprio per questo motivo nelle vicinanze dei 

Templos con Rampas si trova la Plaza de Peregrinos, di epoca successiva (1450-1534 d.C.), 

che serviva a riunire grandi adunanze di persone; si presentava come una grande antesala di 

forma rettangolare, attraversata nel centro da una doppia fila di colonne. L’edificazione più 

imponente di tutte, anch’essa di epoca incaica (1450-1534 d.C.), è il Templo del Sol, la cui 

altezza è di circa 40 m. È costituito da cinque piattaforme sovrapposte, formanti una piramide 

scalonata che sovrasta l’intera area archeologica e che è rivolta verso il mare. Come nel caso 

del Templo Pintado, la base è realizzata da blocchi di pietra, mentre gli strati superiori sono in 

mattoni di argilla crudi, successivamente intonacati e tinteggiati. In merito a questo tempio, si 

narra che Hernando Pizarro15, il fratello del più celebre conquistador Francisco16, decise di 

profanare il suo Sancta Sanctorum17. Accompagnato da un gruppo di soldati, salì fino alla 

parte superiore della piramide in cerca di oro (ill. 09).  

 

Ill. 09 – Terrazza superiore del Templo del Sol, © Jorge Mazzotti 

 

Al suo posto rivenne una statuetta intagliata di legno che raffigurava la divinità Pachacámac, 

la quale fu sequestrata e distrutta, in quanto da egli considerata prova di idolatria. L’ultima 

struttura architettonica di rilievo è il Templo de la Luna, anch’esso di epoca incaica. Presenta 

marcate caratteristiche costruttive incaiche, come le porte con stipiti inclinati. Ad esso è 

                                                 
15 Hernando Pizarro, (Trujillo, Spagna, 1504 – Trujillo, 1578). 
16 Francisco Pizarro (Trujillo, Spagna, 1475 – Lima, 1541). 
17 Il luogo più sacro del tempio, collocato nella parte sommitale della piramide scalonata e avente una forma di 

cella. 
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associato il nome di «Casa delle donne» (Acllahuasi), per via della presenza di sacerdotesse 

che gli spagnoli ricollegarono, per analogia, alle vestali dell’antica Roma. Gli attuali resti 

archeologici sono in realtà il frutto di pesanti restauri effettuati nel 1938 da Albert Giesecke e 

nel 1940 da Julio César Tello. 

 

2.3 La venuta dei Conquistadores   

 

Le vicende economiche e politiche inerenti l’espansione coloniale della Spagna del XV secolo 

sono assai complesse ed esulano dalla finalità del presente studio18. In questa sede è doveroso, 

ad ogni modo, descrivere sinteticamente i fatti storici che portarono all’incontro tra i 

Conquistadores e la popolazione del Santuario di Pachacámac, poiché tale evento fu 

importante per la fondazione della città di Lima.  

Le cronache storiche narrano che gli Spagnoli giunsero – per la prima volta nel gennaio del 

1533 – nel territorio costiero dove sarebbe in seguito sorta la futura capitale peruviana. Si 

trattò di un manipolo di pochi uomini – capitanati da Hernando Pizarro (fratello di Francisco 

Pizarro) e Miguel de Estete19, oltre a un certo numero di cavalieri e alcuni indigeni (che 

provenivano dalla città peruviana di Cajamarca). Il motivo della loro venuta si doveva alla 

credenza che proprio il Santuario di Pachacámac potesse contenere l’oro che Francisco 

Pizarro pretendeva per la liberazione dell’imperatore inca Atahualpa (il quale, ricordiamolo, 

nel frattempo era stato preso in ostaggio dallo stesso Francisco Pizarro e detenuto nella città di 

Cajamarca). Arrivato al Santuario, Hernando Pizarro fu ricevuto dall’allora curaca (autorità 

religiosa locale) di Pachacámac e da altri sacerdoti provenienti dai territori circostanti. 

Francisco de Jerez20, il cronista spagnolo che assistette all’incontro, narra che in quella sede 

furono portati una serie di doni con l’obiettivo di ottenere la liberazione di Atahualpa21. Una 

volta ricevuto il bottino, Hernando Pizarro chiese di essere portato al tempio di Pachacámac; 

entrato nella cella situata nella parte alta e più sacra, si trovò di fronte al simulacro del dio 

precolombiano: una statuetta di legno, intarsiata con motivi di animali e piante. Le 

testimonianza storiche riferiscono che Hernando Pizarro decise di rompere la stessa statua con 

la spada, ritenendola un falso idolo collocato dentro una cella oscura, nella quale si sentivano 

dei forti miasmi provocati dal sangue dei sacrifici che lì si svolgevano. 

                                                 
18 Ruggero Romano, I conquistadores: i meccanismi di una conquista coloniale, Mursia, Milano, 1974. 
19 Miguel de Estete (Santo Domingo de la Calzada, 1495 – Lima, 1572). 
20 Francisco de Jerez o Francisco López de Xerez (Sevilla, 1497 - ? 1565). 
21 Atahualpa (Cusco, 1497 – Cajamarca, 1533) fu l’ultimo imperatore dell’impero incario, anteriormente alla 

venuta dei Conquistadores. 
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In merito alle cause che portarono alla fondazione di Lima, la futura capitale del Perù, 

dobbiamo ricordare che l’episodio di condanna idolatrica di Hernando Pizarro si intrecciò con 

la volontà politica di suo fratello Francisco, che in quel frangente si trovava nella città di 

Jauja, un piccolo abitato da egli stesso fondato, che a suo giudizio non aveva le caratteristiche 

adeguate per essere nominata capitale del paese. Fu proprio Francisco Pizarro ad ordinare a 

un’altro conquistador, Nicolás de Ribera22, di dirigersi verso il Santuario di Pachacámac, con 

l’obiettivo di perlustrare il sito e valutare la possibilità di fondare sulla costa la nuova capitale 

del Perù. Giunto sul posto tra novembre e dicembre del 1533, Nicolás de Ribera fondò un 

primo insediamento portuale in prossimità dello stesso Santuario. Successivamente, per via di 

considerazioni di natura geopolitica, Francisco Pizarro arrivò alla conclusione che l’area del 

Santuario non era la più indicata per costruire la capitale. Si considerò che la zona situata più 

a nord del Santuario, già abitata dalle popolazioni di cultura Ichma, presentasse caratteristiche 

logistiche e di rifornimento migliori. Fu così, quindi, che nel gennaio del 1535 si arrivò a 

formalizzare l’atto di fondazione della città di Lima (ill. 10). 

 

Ill. 10 – Atto di fondazione della città di Lima, olio su tela, José Effio (1845-1920), © Museo Nacional de 

Antropología, Arqueología e Historia del Perú 

                                                 
22 Nicolás de Ribera y Laredo (Olvera, 1487 – Lima, 1563). 
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Questa è la ragione per cui, sebbene indirettamente, l’area del Santuario di Pachacámac risulta 

avere avuto un ruolo nel determinare il territorio dove si decise di fondare la futura capitale 

peruviana. 

 

2.4 Ambiente e fauna originari   

 

Diversi studi storici hanno dimostrato che, all’inizio del XVI secolo e diversamente da oggi, il 

paesaggio dove sorgeva il Santuario di Pachacámac era un litorale ricco in flora e fauna23. La 

costa presentava una serie di ambienti lacunosi e il territorio limitrofo era dotato di amplie 

zone boschive (ill. 11).  

 

Ill. 11 – Il fenomeno ecosistemico delle lomas, © Komax Perú 

 

Dalle cronache storiche si evince la presenza di una civilizzazione Ichma (anteriore a quella 

incaica e da questa assorbita) ben organizzata sul territorio e dedita ad attività agricole e di 

pesca. Grazie alla documentazione risalente alla prima epoca coloniale, sappiamo 

                                                 
23 Rostworowski de Dias Canseco María, Etnia y sociedad. Costa peruana prehispánica, Instituto de Estudios 

Peruanos, Lima, 1977. 
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dell’esistenza di vaste zone salmastre e lacunose. Con il passare del tempo tale situazione 

cambiò, per via di una progressiva estensione del terreno destinato a fini agricoli. 

Non possiamo dimenticare, inoltre, l’importanza assunta dalla presenza di estesi prati generati 

dall’umidità delle nebbie notturne e mattutine provenienti dal mare. Tale fattore ambientale, 

tipico della costa peruviana e in parte di quella cilena, era alla base della formazione delle 

cosiddette lomas (colline verdi), da non confondersi con le dunas (colline desertiche). Il 

fenomeno ecosistemico, particolarmente presente da maggio a ottobre, costituiva l’habitat 

favorevole per la presenza di diverse specie animali e, di conseguenza, determinava una 

risorsa di cibo per le popolazioni locali. L’attività venatoria, pertanto, era ampliamente 

praticata per via della abbondanza di fauna. Le cronache riportano l’uso diffuso di una tecnica 

di caccia chiamata chacos, che consisteva nel recingere ampie zone entro le quali si riteneva 

vi fossero le specie da cacciare. Le tecniche agricole erano altresì avanzate, poiché facevano 

uso di sistemi di captazione e contenimento dell’acqua dolce, attraverso canali, cisterne e 

punti di presa24. Un sistema di coltivazione corrente in tutto il Perù precolombiano, e quindi 

anche nel territorio circostante il Santuario di Pachacámac, era quello dei terrazzamenti: con il 

fine di utilizzare al meglio le aree collinari e montagnose destinate ai raccolti, si modificavano 

i profili dei terreni in pendenza, generando degli appezzamenti orizzontali detti andenes, i cui 

profili scalonati caratterizzavano il paesaggio abitato.  

Di tale equilibrio ecosistemico oggi, purtroppo, rimane assai poco. La crescita esponenziale 

della moderna Lima metropolitana25 e lo stravolgimento ambientale dovuto al peso antropico 

della popolazione (ricordiamo che la Lima odierna conta circa nove milioni di abitanti) hanno 

ridotto l’antico e verde equilibrio naturale in un luogo desertico, assai critico dal punto di 

vista della sostenibilità ambientale. 

 

2.5 Storia del libro «La Lima que encontró Pizarro»   

 

A luglio del 2018, dopo una gestazione non rapida e con certe difficoltà nel giungere a un 

accordo editoriale, a Lima viene dato alle stampe, per i tipi Penguin Random House, il libro 

La Lima que encontró Pizarro («La Lima che scoprì Pizarro»), scritto dalla archeologa Gilda 

Cogorno e dalla storica Pilar Ortiz de Zevallos26. La pubblicazione, frutto di una ricerca 

scientifica in bilico tra archeologia e etnostoria, ha un deliberato carattere divulgativo. Si 

propone di colmare quel divario che separa oggi la popolazione limegna dal suo passato, 

                                                 
24 Chacaltana Sofía, Cogorno Gilda, Arqueología hidráulica del valle bajo del Rimac, PUCP, Lima, 2018. 
25 Higgings James, Lima. A cultural history, Oxford University Press, Oxford, 2005. 
26 Cogorno Gilda, Ortiz de Zevallos Pilar, La Lima que encontró Pizarro, Pinguin Random House, Lima, 2018. 
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cercando di correggere quelle poche idee, spesso inesatte, che gli abitanti della capitale hanno 

dell’epoca che ha preceduto la sua fondazione. 

Come abbiamo visto, al momento dell’arrivo di Hernando Pizarro e di suo fratello Francisco, 

il territorio attorno al Santuario di Pachacámac presentava un ecosistema molto più ricco e 

boschivo di quanto non sia oggi; l’agricoltura, per di più, era abbondantemente praticata. Tale 

considerazione non è affatto marginale ai fini della presente ricerca, perché ci fa capire come 

il Santuario non fosse un complesso architettonico avulso dal paesaggio, ma costituisse il 

centro di una fitta rete di interazioni tra flussi di pellegrini, pratiche agricole e attività 

venatorie (dalle quali provenivano le offerte al dio Pachacámac per i rituali religiosi). Questa 

è forse la principale condizione ambientale e storica che il libro ha voluto rendere manifesta. 

Tornando alle vicende relative alla sua pubblicazione, al suo interno sono contenuti una serie 

di acquerelli, realizzati da chi scrive, che cercano di ricostruire idealmente le scene di vita 

quotidiana di quelle popolazioni. A gennaio del 2019 il testo è stato presentato per la prima 

volta presso il Teatro Municipal di Lima (ill. 12) e fin da subito ha registrato un forte interesse 

da parte dei media locali, quasi a rimarcare la curiosità per un tema verso il quale la società 

limegna percepisce un vuoto storico (una vera e propria lacuna culturale che sente la necessità 

di colmare).  

 

Ill. 12 – Presentazione del libro La Lima que encontró Pizarro, © Municipalidad de Lima 
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In quella sede, purtroppo, le illustrazioni in esso contenute non sono state riprodotte in 

gigantografia e la grande affluenza di pubblico non ha permesso a tutte le persone che 

volevano assistere alla presentazione del libro di entrare nel teatro. Per rimediare a tali 

aspettative il comitato editoriale propone in seguito di organizzare un secondo evento, con 

l’obiettivo di dare a più persone l’opportunità di vedere gli acquerelli a colori e nelle loro 

dimensioni reali (visto che nella prima edizione del libro, per contenere i costi editoriali, le 

illustrazioni erano state stampate in bianco e nero). La mostra che segue – che verrà descritta 

nel seguito nel testo – sarà organizzata il mese successivo presso il centro culturale Casa 

O’Higgins di Lima. 

 

2.6 La raccolta dei dati storici e il metodo interpretativo   

 

Alla luce delle ipotesi restitutive basate su figure, contenute nel libro La Lima que encontró 

Pizarro, ci si pone la questione sulle difficoltà e sui limiti inerenti l’interpretazione di alcune 

parti del testo, nonché sulla precisa restituzione contestuale e ambientale degli oggetti 

archeologici che si sono voluti rappresentare. Occorre considerare, infatti, che nel caso della 

cultura Ichma non disponiamo di un sistema di informazioni basate su un linguaggio scritto. 

Le testimonianze storiche risalenti ai primi cronisti e legate ai Conquistadores sono spesso 

lacunose o non sufficienti per comprendere esattamente ogni relazione socio-culturale e, in 

ultima istanza, carenti per potere interpretare al meglio la cultura materiale riferita agli oggetti 

di quelle popolazioni. 

È inoltre importante chiedersi se sia corretto attenersi strettamente a una archeologia non 

prettamente loquace e squisitamente tassonomica, cioè consistente in una mera classificazione 

degli oggetti esposti (prendendone in esame, ad esempio, funzione, cronologia storica, 

dimensioni, materiali, etc.) o se, invece, sia lecito includere la vita comunitaria del passato, 

collocando la cultura materiale di un popolo in un sistema più complesso di interazioni, 

processi e comportamenti sociali. A riguardo, dobbiamo convenire, d’altra parte, che nessun 

«pezzo» archeologico può essere unicamente tale e quindi totalmente isolato dall’insieme dei 

fattori ambientali di cui faceva parte. Una simile impostazione metodologica trova la propria 

radice teorica in un modello filosofico strutturalista; secondo tale corrente, il funzionamento 

degli oggetti e la sua piena comprensione sono sempre da ricondurre alla vita delle società che 

li ha prodotti. Il presente studio – ci sembra corretto sottolinearlo – condivide tale impianto 

discorsivo. 
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E poi, non possiamo dimenticarlo, l’oggetto esposto, una volta classificato scientificamente e 

passato al vaglio dei fondamenti disciplinari dell’archeologia, merita di essere assurto al piano 

della «comunicazione» da parte della museografia. Ciò vale soprattutto nel caso degli oggetti 

per i quali pesa l’assenza di una lingua scritta, come quelli appartenenti alla cultura Ichma. In 

tal caso, il momento espositivo dovrebbe proporsi quale occasione per ridurre lo iato tra il 

pubblico e gli oggetti, quasi a volere dar luogo a un racconto bruscamente interrotto e di cui si 

avverte l’«assenza». Perché tutto ciò possa darsi nel migliore dei modi, pertanto, il momento 

museografico dovrebbe porsi come un inevitabile lavoro multidisciplinare, al quale 

collaborano, in modo sinergico, studiosi provenienti da distinti ambiti di ricerca. 

 

2.7 La mostra temporanea nella Casa O’Higgins   

 

Facendo seguito a quanto esposto nel paragrafo 2.2, le illustrazioni del libro sulla Lima 

anteriore alla venuta dei Conquistadores trovano, a febbrario del 2019, un luogo e un 

momento celebrativo ad essi specificamante dedicato (ill. 13).  

 

Ill. 13 – La mostra allestita presso il centro culturale Casa O’Higgins, © César Campos 
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In collaborazione con il Centro Cultural Riva Agüero de la PUCP (Pontificia Universidad 

Católica del Peru) viene allestita, presso le sale del centro culturale Casa O’Higgins – ubicato 

nel centro storico cittadino – una mostra avente un intento divulgativo e di carattere 

prettamente visuale.  

Come ricordato, la presentazione iniziale del libro avvenuta nel mese di gennaio, per varie 

ragioni non aveva potuto soddisfare pienamente le curiosità della società limegna. Si faceva 

sentire, pertanto, la necessità di fare conoscere ad un pubblico più ampio la parte più 

puramente iconica ed artistica del libro. 

Il concept museografico che si decide di adottare fa uso di ricostruzioni scenografiche, 

ricreazioni ambientali e figure a tutto tondo. Per ogni acquerello, nella misura del possibile, si 

cerca di ricostruire l’ambiente di vita quotidiana, riproponendo le attività artigianali e gli 

elementi della culturale materiale del tempo. Alcuni pezzi espositivi vengono ceduti in 

prestito dal Museo nazionale di archeologia, antropologia e storia del Perù. Ne risulta, nel 

complesso, una spazialità dinamica, con un percorso di facile lettura, una esperienza museale 

che coivolge il visitatore per il carattere «vivo» e per l’immersione nel tempo che la sequenza 

di pannelli, gigantografie e sculture riescono a produrre. La mostra trova un forte riscontro 

mediatico, rimane aperta per un mese. Considerata la forte affluenza registrata durante gli 

orari di visita, si decide di prolungarne l’apertura per una settimana. 

Negli apparati bibliografici si è deciso di riportare un elenco di link che rimandano ad alcune 

pagine web tuttora online, a riprova del deciso interesse dimostrato dalle istituzioni culturali e 

dei media limegni per tale evento museografico. 

 

2.8 L’allestimento delle illustrazioni nel SUM   

 

Gli acquerelli de La Lima que encontrò Pizarro, una volta smantellata la mostra nel centro 

culturale Casa O’Higgins, vengono successivamente ricollocati nel SUM (Sala de Usos 

Múltiples) del Museo Pachacámac27, uno spazio che il comitato scientifico del libro 

inizialmente percepisce quale sede ideale per una loro definitiva sistemazione. Per tre mesi è 

data a diverse scuole peruviane, e al pubblico in generale, l’opportunità di visitare, oltre al 

materiale permanente del resto del museo, le illustrazioni acquarellate della Lima 

precolombiana. Il loro inserimento dentro quella specifica struttura museale risulta però essere 

una soluzione allestitiva di carattere temporale. Gli interni del SUM, in effetti, non sono stati 

progettati con l’obiettivo di ospitare tali illustrazioni e il loro adattamento tra vetrine, 

                                                 
27 La pagina web del museo di Pachacámac è la seguente: http://pachacamac.cultura.pe/ 
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piedistalli e dispositivi museografici non pensati ad hoc ha evidenziato un chiaro problema di 

sintesi spaziale. Ma forse è proprio dalla difficoltà di dialogo sorta dalla forzata relazione tra i 

dispositivi museografici in essa collocati e il contenitore architettonico che è possibile 

maturare una riflessione progettuale, convenendo sul fatto che vale la pena rivedere 

l’organizzazione interna di quella sala, ipotizzandone una risistemazione. È anche vero, poi, 

che il SUM e tutto il Museo di Pachacámac costituiscono una struttura architettonica dalla 

spazialità sofisticata, basata sullo studio delle curve di livello e tesa a rimarcare più che altro 

le relazioni tra interno ed esterno. Ciò ha chiari intenti vedutistici, che generano una serie di 

suggestioni compositive, ma che sono anche alla base di certi problemi di natura allestitiva. È 

probabile pertanto – e questa è la ragione del presente studio – che sia lecito modificare alcuni 

aspetti interni di quella macchina espositiva, senza per questo volerne snaturare il carattere 

architettonico generale. 

 

2.9 Il monito di Victor Hugo: supposizioni ed aporie   

 

Ceci tuera cela: questo ucciderà quello. La celebre frase formulata da Victor Hugo nel 

romanzo Notre-Dame de Paris28 verteva sulla minaccia rappresentata dal libro nei confronti 

dell’architettura. In quella sede si rimarcava il pericolo costituito dalla carta stampata (in 

quanto veicolo di trasmissione della cultura), la quale avrebbe potuto offuscare il potere 

monumentale – nel senso etimologico della parola – dell’architettura. In altri termini, 

l’edificio (nel caso di Hugo, la cattedrale di Notre-Dame) avrebbe potuto cessare di produrre 

«memoria» in virtù del nuovo ruolo culturale assunto dai libri.  

Ma tale situazione è sempre vera e applicabile a ogni contesto? Che succede, per esempio, se 

prendiamo in considerazione un complesso archeologico precolombiano come quello di 

Pachacámac, per il quale non è possibile parlare di una lingua scritta anteriore alla carta 

stampata? La produzione libraria si porrebbe, in tal caso, in una posizione antitetica rispetto al 

monumento o costituirebbe uno strumento complementare e di interpretazione storica di ciò i 

muri non possono raccontare? 

Esattamente da tale condizione aporetica ha preso spunto il presente studio: ovvero dalla 

possibilità che un testo – pubblicato in Perù nel 2018 e intitolato La Lima que encontró 

Pizarro – si ponga in una condizione complementare rispetto all’architettura e finisca per 

svolgere un ruolo «attivo» nella valorizzazione di un complesso archeologico. Da quel libro, 

                                                 
28 Hugo Victor, Notre-Dame de Paris. 1482, Gosselin, Paris, 1831. 
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infatti, come sopra descritto, è derivata una mostra temporanea, ospitata presso il centro 

culturale Casa O’Higgins e specificamente dedicata alle illustrazioni in esso contenute: una 

serie di acquerelli di grandi dimensioni, che interpretavano idealmente la vita delle persone 

che abitavano attorno al Santuario di Pachacámac. La forza iconica di quegli apparati 

figurativi ha contribuito a rinnovare l’interesse della popolazione limegna verso quel 

patrimonio archeologico. 

Per tale ragione, come precedetemente osservato, dalla vicenda da essi rappresentata è forse 

lecito avanzare una proposta museografica di tipo immersivo e di maggiore carattere 

figurativo. La possibilità, cioè, di accompagnare a quei reperti archeologici dei dispositivi 

iconici volti a fare «rivivere» gli scenari storici del Santuario di Pachacámac; così facendo, si 

metterebbe in atto una strategia di storytelling capace di rinvigorire, grazie alla pervasività 

iconica delle figure e del visual design, il valore del patrimonio archeologico rappresentato da 

quei monumenti.  

Vogliamo concludere citiando un riferimento di carattere teorico. Ci riferiamo all’auspicio 

espresso da Michel Foucault ne L’archeologia del sapere29. In quella sede si precisava come 

si possa correre il rischio che il documento storico venga «trattato come il linguaggio di una 

voce ormai ridotta al silenzio»30; ragione per cui, secondo il filosofo francese, sarebbe 

maggiormente auspicabile contrapporre un’idea di storia in grado di «elaborare» i documenti 

del passato, evitando di considerarli mera «materia inerte»31. Questo, forse, è un pò il senso 

generale della proposta museale che si intende mettere in atto, ovviamente fatte le opportune 

distinzioni e nella consapevolezza di dover scendere da un piano filosofico per arrivare a 

definire una concreta e specifica questione museografica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
29 Foucault Michel, L'archéologie du savoir, Gallimard, Paris, 1969. 
30 Foucault Michel, L'archeologia del sapere, trad. di Giovanni Bogliolo, Rizzoli, Milano, 1971, p. 10. 
31 Ibidem. 
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Capitolo 3 

Aspetti istituzionali, gestionali e normativi 

 

 

3.1 Caratteristiche architettoniche del Museo di Pachacámac  

 

Il progetto del Museo di Pachacámac nasce a seguito di un concorso di progettazione indetto 

dal Ministero della Cultura peruviano nel 2005 e portato a termine, dopo una lunga 

gestazione, nel 2013 (ill. 14).  

 

Ill. 14 – Il Museo di Pachacámac, © Llosa Cortegana Arquitectos 

 

Llosa Cortegana Arquitectos32, lo studio vincitore del concorso e incaricato della sua 

costruzione, costituisce attualmente una delle associazioni professionali più interessanti del 

Perù. Autori di numerosi edifici nel contesto limegno durante gli ultimi quindici anni, sia di 

natura pubblica sia privata, si caratterizzano per una ricerca progettuale basata sulla 

valorizzazione degli effetti materici e per l’utilizzo di soluzioni plastiche che conferiscono ai 

                                                 
32 Il portale web dello studio degli architetti Patricia Llosa e Rodolfo Cortegana è il seguente: 

https://llosacortegana.com/ 
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loro edifici una chiara forza espressiva; tali caratteristiche non appaiono come manifestazioni 

isolate all’interno della loro produzione professionale, ma formano una costante del loro 

operato progettuale, rappresentando la cifra stilistica o per così dire il «linguaggio» della loro 

produzione.  

Il Museo di Pachacámac si presenta, a livello planimetrico, come una serie di cretti cementizi 

di un solo livello, modellato secondo un principio organico che si richiama al rizoma o anche 

al diramarsi di corsi d’acqua. La composizione adotta spesso l’utilizzo di piani sghembi, che 

drammatizzano i coni ottici della sua spazialità, dando luogo a interessanti situazioni di 

prospettiva accelerata (ill. 15).  

 

Ill. 15 – Il Museo di Pachacámac, © Llosa Cortegana Arquitectos 

 

I canaloni esterni (ovvero gli spazi residuali che separano le parti volumetriche del museo) 

filtrano in modo studiato la relazione tra interno ed esterno, generando un carattere 

topografico che valorizza i dislivelli altimetrici del luogo, quasi a disminuire il più possibile la 

presenza visiva dell’intervento architettorico nel territorio. Ne risulta, nel suo complesso, un 

progetto contrassegnato da un sottile simbolismo, da una realtà sospesa e contemplativa, 

capace di trasmettere all’osservatore un’esperienza museografica severa, ma allo stesso tempo 

estraniante. 

La sala principale del museo fa uso di alcuni muri di notevole spessore, scavati al loro interno 

per potere ottenere una serie di rientranze murarie adibite a scopi museali. Tale soluzione 
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richiama alla memoria le ricerche progettuali di Louis Kahn33, ma anche le recenti soluzioni 

adottate dallo studio dei fratelli Aires Mateus34 (per citare solo un caso tra molti possibili). Si 

collocano, cioè, nel filone del cosiddetto «muro scavato», la cui matrice progettuale risale a 

sua volta alla tradizione accademica francese, che ha introdotto la nozione del pochè murario. 

Nel caso specifico del Museo di Pachacámac, il muro come corpo volumetrico ha dato luogo 

a delle rientranze che sono state utilizzate per collocare le vetrine ed altri espedienti 

museografici, rendendo così omaggio alla tradizione architettonica Ichma, che faceva largo 

uso di nicchie murarie per le sue costruzioni (ill. 16).  

 

Ill. 16 – La sala dell’esposizione permanente del Museo di Pachacámac, © Llosa Cortegana Arquitectos 

 

Rimanendo in tema di interni, occorre segnalare la raffinata veste grafica dei pannelli e dei 

segnali visivi messi in opera dal graphic designer José Luis Villanueva, grazie alla cui 

collaborazione è stato realizzato un font tipografico ad hoc, ispirato alla elegante geometricità 

delle forme della cultura Ichma. 

Per concludere, senza nulla togliere alla simbolicità dei cretti murari e alle suggestioni 

luministiche degli ambienti interni, si avverte un certo annichilamento delle teche museali, in 

quanto oggetti meramente incassati nelle masse murarie e, di conseguenza, si fa senire una 

                                                 
33 McCarter Robert, Louis I. Kahn, Phaidon,Londra, 2005. 
34 Cacciatore Francesco, Abitare il limite, Lettera 22, Siracusa, 2017. 
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certa assenza di situazioni immersive, che sappiano trascinare il visitante verso un grado di 

interazione museografica più intensa. 

 

3.2 La genesi del Museo: circostanze politiche e motivazioni socio-culturali  

 

Come già accennato, il Museo di Pachacámac è stato progettato nel 2005, terminato nel 2013 

e inaugurato nel 2015. Su iniziativa di Giuliana Borea e Luis Lumbreras, allora direttore del 

INC (Instituto Nacional de Cultura), afferente al Ministero della Cultura peruviano, nel 2005 

si decise di dare luogo a un progetto di valorizzazione delle aree archeologiche, anche sulla 

base di quanto sancito dal precedente programma culturale Qhapaq Ñan35 (il cui scopo 

consisteva nel tutelare e promuovere l’antica rete di percorsi che univa le strade del imperio 

incaico). All’interno di tale iniziativa, il recupero di alcuni resti o complessi archeologici 

precolombiani era concepito come la messa in valore di una serie di tambos («stazioni», in 

lingua quechua), ovvero tappe di una complessa rete di percorsi che percorrevano i territori 

dell’antico regno Inca. Parallelamente a tutto ciò si aggiungeva l’intenzione politica, da parte 

del Ministero, di integrare ogni monumento preispanico al luogo dove sorgeva, con l’obiettivo 

di coinvolgere le popolazioni locali per farle sentire parte integranti del programma, 

stabilendo così per esse un ruolo attivo nella promozione del proprio patrimonio culturale. In 

quella sede, con il fine di limitare i costi dell’intervento, si ipotizzava di adottare un unico 

prototipo di museo, inteso come modello architettonico ripetibile in vari siti archeologici. Il 

primo progetto – purtroppo non realizzato – dello studio Llosa-Cortegana adottava tale 

filosofia progettuale e si caratterizzava per la volontà di assegnare agli abitanti residenti 

attorno alle zone archeologiche alcuni spazi di pertinenza. Succesivamente, terminata questa 

prima fase progettuale, dentro le stanze del Ministero maturava di decisione di indire un 

concorso di architettura associato a un programma politico ancora più ambizioso. Più 

precisamente, si rendeva manifesta l’idea di sostituire il vecchio museo di Pachacámac, 

realizzato nel 1965 dall’etnologo e museologo Arturo Jiménez Borja; si decideva, poi, di 

rimpiazzare il museo del sito archeologico Chavín con una nuova struttura; e si stabiliva, 

infine, di realizzare un grande museo per celebrare il Tawantinsuyo36 (che in quechua 

significa «impero definito da quattro angoli»). A capo di tale iniziata vi era la allora first lady 

Eliane Karp, antropologa belga e moglie di Alejandro Toledo, ex presidente della Repubblica 

del Perù. 

                                                 
35 Nell’impero incaico costituiva la rete stradale preposta a collegare le principali città precolombiane. 
36 Il Tawantinsuyo fu il più grande impero dell’America preispanica. Coincise con lo sviluppo e il declino della 

civiltà inca. La sua esistenza abbraccia un arco temporale compreso tra il XIII e il XVI secolo. 
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Tornando al santuario di Pachacámac, occorre sottolineare che fino ad allora l’unica area 

archeologica che contasse con un museo realizzato e attivo era quella del sito archeologico di 

Puruchuco. Urgeva, pertanto, portare avanti una proposta concreta per l’area di Pachacámac. 

Il nuovo concorso a inviti prevedeva la partecipazione di sette studi professionali; in quella 

sede veniva scelto il progetto degli architetti Llosa e Cortegana. Ma una volta selezionato il 

progetto vincitore, l’iter di sviluppo e approvazione degli elaborati successivi subì una battuta 

di arresto, per indecisioni e contrasti di natura politica. Nel 2009, con l’elezione del nuovo 

Presidente della Repubblica, Alan García, fu nominata la nuova sovrintendente del Instituto 

Nacional de Cultura, la storica Cecilia Bákula; a seguito della sua designazione fu scelta 

l’archeologa Denise Pozzi-Escot quale nuova direttrice dell’area archeologica di Pachacámac. 

Grazie a lei venne nuovamente messa in marcia la realizzazione del progetto degli architetti 

Llosa e Cortegana (ill. 17).  

 

Ill. 17 – Il Museo di Pachacámac, © Llosa Cortegana Arquitectos 

 

Ma anche grazie all’allora Ministro della Cultura, Luis Peirano, si stabilì una fattiva 

collaborazione tra l’equipe del ministero, i lavoratori del museo e gli architetti, che riuscirono 

così a procedere rapidamente all’ultimazione del progetto. 
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3.3 Profilo istituzionale del Museo e dell’area archeologica  

 

L’istituzione culturale Santuario Arqueológico de Pachacámac, unitamente al relativo Museo, 

afferisce al Ministro della Cultura peruviano. È, al momento, una delle 52 strutture museali 

esistenti e attive sul suolo peruviano. Si pone come obiettivo la tutela, la valorizzazione e la 

divulgazione, nonché la ricerca scientifica, di quanto finora conservato nell’area archeologica. 

Tale proposito interessa sia i resti dei monumenti architettonici che ogni oggetto materiale 

rinvenuto nel medesimo sito a seguito di scavi. L’organigramma interno risulta essere 

articolato in distinti settori di studio e amministrativi; consta di un equipe di archeologi, 

conservatori, personale di appoggio e di mantenimento. Ogni monumento dell’area 

archeologica è a carico di uno studioso specifico; seguono altri incarichi particolari, come 

quello della conservazione dei manufatti, il mantenimento dei dati di archivio e 

l’organizzazione dei programmi educativi. La direzione del museo è tuttora affidata 

all’archeologa Denise Pozzi-Escot, in carica senza interruzioni dal 2009. La finalità di lavoro 

e lo spirito di gruppo sono ben sintetizzati sul portale istituzionale del Museo; citiamo 

testualmente: «Il Santuario archeologico di Pachacámac pianifica, formula, esegue programmi 

e progetti modello di ricerca archeologica, di gestione ambientale e culturale, di sviluppo 

comunitario e turistico [...]. La sua gestione è definita come un processo inclusivo e 

integrativo, interdisciplinare e sostenibile, i cui obiettivi fondamentali consistono nel risaltare 

e conservare i valori eccezionali del luogo, rafforzando un uso pubblico e razionale del 

patrimonio sia culturale che naturale.»37  

I proventi derivanti dalla gestione del Museo sono parte del Ministero della Cultura, poiché la 

stessa struttura museale non costituisce un’istituzione indipendente sul piano giuridico e 

fiscale. È da rilevare che l’esperienza istituzionale e gestionale del Museo di Pachacámac 

costituisce, ad oggi, un caso particolare nel contesto peruviano. Rappresenta un’opera che, 

con una certa limitatezza di fondi (il costo di costruzione, stando al requisito del bando, non 

doveva superare i tre milioni di dollari), ha saputo generare un consenso nel contesto 

periferico delle popolazioni che vi vivono attorno; la sua felice gestione amministrativa, 

infatti, nonostante le ristrettezze di badget, ha saputo dare vita a una propositiva infrastruttura 

culturale: un modello efficiente – occorre precisarlo – e non del tutto comune nel contesto 

peruviano contemporaneo. 

 

 

                                                 
37 Cfr. http://pachacamac.cultura.pe/nosotros/quienes-somos 
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3.4 Programmi di diffusione culturale e strategie comunicative  

 

Per essere parte integrante del santuario archeologico, il Museo di Pachacámac risponde a un 

piano di gestione che tende a priorizzare la relazione con la comunità che vive attorno ai 

monumenti; ciò conferisce all’istituzione il carattere di un laboratorio aperto ai cittadini, 

convertendo il sito di Pachacámac in un santuario «vivo». Passiamo in rassegna le principali 

attività e i più significativi convegni portati avanti in questi anni dalla struttura museale (ill. 

18). 

 

Ill. 18 – Associazione di artigiane Sisan, © Museo di Pachacámac 

 

Attualmente è in corso un’iniziativa, in comune accordo con la municipalità di Lurín, mirata 

alla implementazione delle visite turistiche notturne, facendo uso di sistemi illuminotecnici; 

tale progetto nasce in seno alle politiche promosse dal Plan Copesco (una direzione interna 

del Ministero del Commercio e del Turismo peruviano). Dal 2010 è stata attivata, inoltre, 

un’intesa con la Universidad del Pacífico, finalizzata alla messa in valore della laguna di 

Urpiwachaq e del suo intorno; incorporare l’area naturale confinante con il Santuario consente 

di reintegrare un’ampia porzione di territorio associandola ai circuiti di visita già presenti. Dal 

2009 è poi messo in funzione il programma di sviluppo comunitario chiamato BiciTour, 

grazie all’appoggio del canale satellitare National Geographic; consiste nell’effettuare giri 

turistici in bicicletta attraverso i monumenti, sotto la guida del personale di controllo 

appartenente al territorio corcostante. Di particolare importanza, poi, è il lavoro svolto 

dall’associazione Sisan (che in quechua significa «fiorire»), la quale dal 2014 costituisce un 

appoggio alle donne delle famiglie in condizione di vulnerabilità sociale; grazie ai suoi 

programmi sono insegnati – all’interno di laboratori con finalità didattica – nozioni basiche di 
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serigrafia, taglio e cucito, marketing e gestione di piccola-media impresa. Citiamo, infine, il 

lavoro di Yaika, la agenzia giapponese di cooperazione internazionale, con la quale si è stretto 

un accordo di scambio con contenuti educativi. Per concludere, possiamo affermare che 

l’attuale gestione del Museo di Pachacámac risponde a una chiara idea di «museologia 

sociale», secondo cui non è possibile parlare di un’autentica istituzione museale radicata sul 

territorio se intendiamo la stessa come una realtà culturale avulsa dal suo contesto sociale. 

 

3.5 Aspetti normativi museali del contesto peruviano e direttive internazionali  

 

I riferimenti legislativi considerati per il presente studio includono quelle leggi, norme 

peruviane, ma anche direttive internazionali, aventi valore di cogenza o di semplice guida in 

merito alla gestione del patrimonio archeologico. La conoscenza di tali provvedimenti di 

legge consente di pianificare una gestione conforme al diritto, ponderando differenze e 

similitudini tra il caso locale e i riferimenti stranieri. Nel caso della Repubblica del Perù, 

l’istituzione politica competente in materia è il Ministero della Cultura, tra i cui compiti, oltre 

a emanare una serie di provvedimenti in merito a questioni afferenti ai temi culturali della 

nazione, vi è quello di vigilare sui nuovi sviluppi giuridici derivanti da studi scientifico-

accademici come pure da istituzioni internazionali. 

Tra i riferimenti normativi di carattere internazionale citiamo i seguenti casi: 

1) la «Carta di Nuova Delhi» del 1956, che definisce una serie di principi internazionali 

da applicarsi in caso di scavi archeologici. Tale documento programmatico rimarca il 

valore e l’importanza della sensibilità che deve essere messa in atto dalla società, 

quale condizione imprescindibile per la conservazione dei resti archeologici, 

sottolineando che la migliore garanzia di tutela e conservazione dei beni culturali non 

può che derivare da un interesse degli stessi popoli che custodiscono quei beni. La 

Carta sancisce, inoltre, che ogni paese che aderisce a tali principi dovrebbe fomentare 

l’istituzione di musei atti a valorizzare i reperti archeologici, promuovendo ricerche 

scientifiche e attività educative finalizzate a sensibilizzare la coscienza sociale. 

2) la «Dichiarazione finale della riunione sulla conservazione e uso dei monumenti e 

luoghi di interesse storico-artistico», detta anche «Norma di Quito». Tale scrittura, 

risalente al 1967, ha costituito fin dall’inizio in Perù un riferimento giuridico centrale 

in merito alla tutela delle aree archeologiche. Uno degli aspetti più interessanti della 

Dichiarazione è l’accento posto sul valore «economico» derivato da un uso 

intelligente, rispettoso e compatibile degli scavi archeologici. Ciò nella misura in cui il 
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suo utilizzo non determini un’alterazione del suo significato culturale, bensì una 

apertura dei suoi contenuti alla conoscenza del pubblico in generale. 

3) la «Carta internazionale per la gestione del patrimonio archeologico», del 1990. 

L’accordo include nove articoli che si riferiscono al patrimonio archeologico e fonda i 

suoi presupposti metodologici sulla Carta di Venezia del 1964. Uno dei suoi concetti 

chiave è il vincolo di dovere perseguire la conservazione dei reperti in situ, intesa 

come la forma più adeguata per valorizzare il bene. Sancisce inoltre il principio 

secondo cui ogni museo del luogo dovrebbe offrire al pubblico visitante tutte quelle 

facilitazioni visive (segnaletica, pannelli esplicativi, etc.) atti a favorire la 

comprensione e il pieno godimento del patrimonio culturale. 

Sono state prese in esame, inoltre, le seguenti norme nazionali: 

1) la «Costituzione politica del Perù», del 1993. All’articolo 21 è presente un riferimento 

sulla tutela del patrimonio culturale, che avalla le leggi e i regolamenti emanati ad 

oggi in materia di protezione e valorizzazione dei beni culturali, come ad esempio la 

legge nazionale n. 28296 (Legge generale del patrimonio culturale della nazione e 

relativo regolamento). 

2) il «Regolamento per la creazione, registrazione e incorporazione dei musei nel sistema 

nazionale dei musei di Stato» (approvato dal Ministero della Cultura), del 1995. Nel 

documento è segnalato l’obbligo di presentare tutta la documentazione progettuale di 

ogni museo al Ministero, come requisito imprescindibile per una sua inserzione nel 

Sistena nazionale dei musei di Stato. 

3) il «Regolamento sulle ricerche archeologiche» (emanato da Ministero della Cultura), 

del 2000. Tale atto pubblico stabilisce che la messa in valore di un monumento 

comprende l’attuazione di un progetto di ricerca scientifica sul monumento stesso, 

senza però specificare le modalità specifiche in base alle quali realizzare lo stesso 

progetto. 

4) la «Legge generale del patrimonio culturale della nazione e relativo regolamento», n. 

28296 del 2004, già citata al punto 1. Oltre a elencare una serie di passi obbligatori per 

la nascita di una struttura museale, indica, in termini generali, i contenuti e le finalità 

di ogni museo archeologico. 

5) il «Regolamento sull’organizzazione e sulle funzioni del Ministero della Cultura», del 

2011. Il provvedimento legislativo dichiara che ogni qualvolta si voglia porre in atto 

un progetto o un’attività relativa a siti archeologici dichiarati patrimonio culturale 
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della nazione, occorre che tali iniziative siano sempre supervisionate e approvate dalla 

Direzione di Archeologia dello stesso Ministero. 

Relativamente, invece, ai riferimenti normativi vigenti in materia di «musei del luogo», sono 

stati presi in considerazione i seguenti riferimenti internazionali: 

1) gli «Atti della riunione del comitato internazionale sui musei, le collezioni di 

archeologia e storia», formalizzati nel 1966 e facenti parte del ICMAH (The 

International Commitee for Museums of Archeology and History). Tali documenti 

precisano che il progetto di una struttura museale riferita alla conservazione e 

valorizzazione del patrimonio di un luogo dovrebbe formare un tutto omogeneo con i 

monumenti archeologici stessi, osservando un concreto rispetto per la natura del 

contesto nel quale è inserito. 

2) Il «Manuale dei musei di sito archeologico», del 1982. Sebbene non possieda una 

cogenza di legge, in quanto mero studio scientifico sul tema, fornisce una serie di 

caratteristiche basiche su ciò che dovrebbe contenere un museo di sito archeologico, 

specificandone le componenti e le funzioni. Gli autori del testo sono Ferenc Fülep e 

Magdalina Stancheva, anche loro appartenenti al ICMAH (The International 

Commitee for Museums of Archeology and History) e afferenti al ICOM (International 

Council of Museum). In particolare, il manuale segnala la necessità, per i musei, di 

possedere adeguate aree per i depositi, per la ricerca e per i laboratori di restauro; 

suggerisce la convenienza che le strutture museali stabiliscano una relazione armonica 

con il tentesto archeologico; precisa che le infrastutture realizzate attorno o sopra i 

resti archeologici mettano, il più possibile, in condizione di sicurezza i resti antichi, 

preservandoli dall’attacco delle condizioni atmosferiche o da atti vandalici; segnala 

l’obbligo di conservare in situ il patromonio archeologico, senza separarlo dal contesto 

nel quale è sorto; focalizza l’attenzione sugli aspetti ricettivi e comunicativi degli 

spazi museali, con l’obiettivo di rendere il più agevole possibile la comprensione del 

patrimonio culturale; auspica, infine, l’attivazione di una serie di attività culturali 

vincolate con il carattere del patrimonio al quale sono referite. 
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Capitolo 4 

Modalità e criteri progettuali 

 

 

4.1 Contenuti e finalità delle proposte museografiche  

 

Il Museo di Pachacámac, in relazione alla situazione evidenziata da altri musei archeologici 

peruviani, si caratterizza per una condizione museografica migliore. Ad ogni modo, non è 

esente da critiche e tantomeno si presenta come un contesto museale dotato di ogni 

strumentazione e accorgimento allestitivo in grado di trasmettere un’esperienza di visita 

esaustiva. Permangono, al momento, alcuni aspetti in sospeso in merito alle sale espositive 

interne, ma ancor di più resta disatteso un completo progetto di visita per le aree esterne 

appartenenti al santuario archeologico. La gestione dell’infrastruttura culturale, come visto nel 

capitolo anteriore, ha mostrato finora un certo dinamismo; ha saputo portare avanti una serie 

di collaborazioni e accordi con associazioni esterne; ha, inoltre, fatto tesoro delle risorse 

umane e dello spitito di dedizione del suo organigramma. Ma i risultati raggiunti in tali 

attività di promozione e divulgazione, ottenuti anche grazie all’appoggio della comunità 

locale, non possono comunque prescindere dal vantaggio che deriverebbe dal mettere in atto 

un progetto allestitivo di respiro più ampio.  

Una considerazione di carattere generale riguarda innanzitutto la natura tecnologica e il grado 

di sofisticazione degli apparati di illuminotecnica e di proiezione che potrebbero essere usati. 

Nella consapevolezza di dovere fare i conti con certe limitazioni di budget, è doveroso 

limitare l’uso di tali strumentazioni laddove risultino strettamente necessarie, il che non 

significa rinunciare in toto al loro ruolo o prescindere da esse a priori. Occorre ricordare che il 

Santuario di Pachacamac non versa purtroppo in un buono stato di conservazione. A fini 

allestitivi, pertanto, si rende utile avvalersi di ricostruzioni virtuali, che potrebbero generare 

nel visitante un coinvolgimento emotivo e che riuscirebbero a suscitare una maggiore 

attenzione per le rovine che si stanno visitando. Puntare su un’esperienza museale più 

immersiva non significa, d’altra parte, dovere necessariamente riporre la fiducia unicamente 

nelle restituzioni elettroniche e nella magia dei pixel. Semplici apparati scenografici, fondali 

ricostruttivi e plastici a varia scala potrebbero giocare un ruolo decisivo per rendere più 

dinamico l’impianto museografico. 
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Nel corso di questo capitolo ci prefiggiamo di puntualizzare alcuni aspetti dell’allestimento 

museale che, a nostro giudizio, potrebbero essere suscettibili di miglioramento, affrontando 

ciascun argomento secondo un ordine discorsivo. 

 

4.2 Sale espositive del Museo  

 

La struttura museale si divide attualmente in cinque aree principali, ciascuna separata dalle 

altre per la presenza di percorsi esterni non coperti: 1) una zona di minore estensione, che 

include i servizi di controllo e di ingresso; 2) il volume principale, che ospita la sala 

espositiva permanente; 3) un’area flessibile, adibita a spazio per diversi usi; 4) la zona 

ricreativa, formata dalla caffetteria, dal bookshop e da altri servizi di vendita; 5) il settore 

utilizzato come deposito e preposto ai laboratori e alle attività educative. 

La proposta museografica che si intende avanzare si riferisce sia al punto 2, la sala espositiva 

permanente (lo spazio più importante di tutta la struttura culturale), sia al punto 3, la sala 

destinata ad usi flessibili.  

Per ciò che concerne la sala principale del museo, sarebbero opportuni alcuni interventi di 

adeguamento, finalizzati a trasformare l’esperienza museale in una situazione più immersiva e 

di carattere meno «murario» rispetto a quanto risulti oggi (ill. 19).  

 

Ill. 19 – Il Museo di Pachacámac, © Llosa Cortegana Arquitectos 



 

 

42 

 

L’allestimento attuale, a nostro giudizio, mostra un carattere prettamente architettonico, cioè 

costituisce un’internità che si risolve in gesti prevalentemente parietali. Tale aspetto, d’altra 

parte, risulta essere il risultato di un atteggiamento progettuale chiaramente voluto dagli 

architetti, i quali hanno messo in atto – attraverso i muri – una narrativa museale basata su un 

carattere simbolico e metafisico, volto a interpretare il Santuario di Pachacámac come 

condizione del «pellegrinaggio». Sembra, più precisamente, che l’intenzione compositiva di 

rendere omaggio alla morfologia dell’area archeologica abbia dato luogo a un’architettura 

topografica, caratterizzata dalle «linee lunghe» e radicata nel territorio, come pure generato 

una narrativa museografica basata principalmente sull’idea di «passaggio» (ill. 20). 

 

Ill. 20 – Pianta del Museo di Pachacámac, © PUCP 

 

 Ciò ha implicitamente condizionato la scelta sul modo di esporre i pezzi archeologici, usando 

il sentiero murario come strumento allestitivo principale. Tale punto di vista, o concept 

architettonico, è rimarcato dal ruolo assunto dalle vetrine che custodiscono la collezione 

archeologica. Ciascuna di esse, infatti, è sempre concepita come nicchia vetrata incassata 

dentro il muro, simboleggiando in tal modo l’antica usanza precolombiana di predisporre – 

dentro l’apparecchiatura muraria – una serie di incavi preposti a contenere offerte votive o 

oggetti vari. Dal nostro punto di vista, per arricchire l’attuale proposta museale, potrebbero 

essere aumentate le vetrine disposte liberamente nello spazio, il che attenuerebbe un poco 

l’idea di un allestimento letteralmente en passant. In altre parole, assumerebbe maggiore 

vigore uno schema di flussi basato su movimenti più circolatori – proprio perché svolti 
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«attorno» alle vetrine – e perderebbe centralità una circolazione di tipo meramente lineare, 

poiché governata unicamente dalla direzione spaziale dei setti murari. 

In merito, invece, alla sala destinata a molteplici usi, le possibilità di intervento sembrano 

essere ancora maggiori (diversamente da quanto accade nella sala principale, per via della 

presenza inamovibile dei setti murari interni). Ciò è dovuto al fatto che siamo di fronte a uno 

spazio unico. In questo ambiente indiviso sarebbe possibile intervenire avanzando una 

soluzione allestitiva – anche in questo caso – di tipo più «immersivo». In primo luogo 

potrebbero essere inseriti al suo interno alcuni degli acquerelli preparati per la mostra La Lima 

que encontró Pizarro, commentata precedentemente. Avvalersi di alcune immagini 

ricostruttive, utilizzando sia gli acquerelli originari che alcune gigantografie, consentirebbe di 

disporre di fondi scenografici in grado di generare un certo coinvolgimento emotivo. A tali 

dispositivi, di tipo figurativo e bidimensionale, potrebbero essere associati alcuni elementi 

plastici, quali figure umane, riproposizioni di oggetti, indumenti o altre testimonianza della 

cultura materiale appartenenti alla cultura Ichma. Così facendo, il museo associerebbe al 

criterio tassonomico e scientifico delle vetrine – indispensabili per esporre i pezzi 

archeologici originari – alcune ricostruzioni scenografiche tese ad «interpretare» gli oggetti, 

cercando così di ricollocare, perlomeno figurativamente, quegli oggetti nel loro contesto vivo 

e quotidiano. 

 

4.3 Concept museografico  

 

Il precedenza abbiamo citato la frase contenuta nel noto romanzo di Victor Hugo, Notre-

Dame de Paris, in virtù del fatto che, in un passo del racconto, l’arcidiacono Claude Frollo 

prununcia l’espressione ceci tuera cela («questo ucciderà quello»), riferendosi cioè alla 

minaccia rappresentata dal libro nei confronti della cattedrale di Notre-Dame, intesa, per 

metonimia, come un monumento architettonico fra molti. Frollo voleva mettere 

metaforicamente in evidenza come il libro, di per sè, avrebbe potuto costituire un pericolo per 

l’architettura, poiché avrebbe potuto sostituirsi ad essa come mezzo per veicolare e diffondere 

la cultura. Stando così le cose, sarebbe venuto meno il ruolo culturale delle masse murarie, in 

passato intese come presenze fisiche depositarie della memoria di un popolo e come 

principale chiave di lettura per comprendere una civiltà. 

Sulla base di tale citazione letteraria potremmo porci alcuni interrogativi sul modo in base al 

quale, oggi, l’architettura o i resti archeologici possano «parlarci». È legittimo, in altri 

termini, chiedersi se sia più corretto concepire l’architettura come linguaggio simbolico, 
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oppure come mero atto edificatorio di natura afasica38, cioè come semplice «arte di costruire». 

Si tratta, ovviamente, di una questione complessa. Nella teoria dell’architettura si è 

cominciato a parlare espressamente di caractère, ovvero della sua carica simbolica, con il 

Livre d’architecture...39, scritto da Germain Boffrand nel 1745. Da allora, nella trattatistica 

architettonica, i riferimenti al tema si sono susseguiti con una certa frequenza e con diverse 

sfumature di contenuto. Ad ogni modo, è opportuno sottolineare che tali ragionamenti esulano 

dalla finalità di questo studio. Ci limitiamo comunque a considerare che nel caso del 

Santuario di Pachacámac siamo di fronte a dei resti archeologici che necessitano di un 

«racconto» museografico che possa parlarci della loro grandezza, che sappia sopperire alle 

difficoltà narrative dei suoi lacerti murari, i quali versano oggi in un cattivo stato di 

conservazione. L’uso di strumentazioni grafiche restitutive, sia tradizionali che elettroniche, si 

presenta pertanto come una possibilità allestitiva concreta e pertinente. 

In sintesi, la proposta museografica che si intende avanzare per tutto il Santuario, includendo 

sia il museo che l’area archeologica, auspica l’utilizzo di strumentazioni di natura immersiva 

finalizzati alla realizzazione di restituzioni ambientali e scenografiche (con l’eventuale uso di 

prioezioni per quanto riguarda la sala attualmente usata per molteplici fini). Mentre per ciò 

che concerne l’area archeologica esterna si consiglia di ricorrere a pannelli e totem esplicativi 

in prossimità di ciascun monumento; si sostiene, inoltre, la necessità di dar luogo a una 

maggiore definizione visiva dei percorsi di visita e, infine, si auspica l’uso di pannellature 

restitutive trasparenti in grado di mostrare i monumenti nel loro stato di conservazione 

originario. La descrizione specifica di questa e di altre soluzioni allestitive per l’area 

archeologica esterna saranno affrontate nei seguenti paragrafi. 

 

4.4 Restituzioni virtuali ed esperienze immersive  

 

Nell’ambito della museografia di fine Novecento e inizio di questo secolo, l’eredità culturale 

dell’associazione professionale Studio Azzuro40 costituisce un riferimento centrale ogni 

qualvolta si pensa a un tipo di strategia allestitiva facente ricorso all’uso di proiezioni o di 

altri strumenti tecnologici basati sulle videoambientazioni interattive. I loro cosiddetti 

«ambienti sensibili» – resi possibili dalla sinergia tra videoarte, grafica e riproduzione sonora 

                                                 
38 Giorgio Grassi, Architettura. Lingua morta, Electa, Milano, 1986. 
39 Boffrand Germaine, Livre d'architecture contenant les principes generaux de cet art, et les plans, elevations et 

profils de quelques-uns des batimens faits en France & dans les pays etrangers, Guillaume Cavalier, Paris, 

1745. 
40 Cirifino Fabio, Rosa Paolo, Roveda Stefano, Sangiorgi Leonardo, Ambienti sensibili. Esperienza tra 

interattività e narrazione, Electa, Milano, 1999. 
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– sono alla base di un’esperienza museale «immersiva», nella quale la multisensorialità gioca 

un ruolo primario nel determinare il pieno coinvolgimento del visitatore. Tale strategia 

progettuale genera una serie di vantaggi in merito al grado di coinvolgimento emotivo e al 

tipo di interazione che si stabilisce tra il pubblico e gli oggetti esposti, ma allo stesso tempo 

implica alcune difficoltà progettuali. Innanzitutto la questione dei costi, dovuto al fatto che gli 

strumenti di videoproiezione e di diffusione sonora costituiscono dei dispositivi il cui valore 

economico è spesso impegnativo. In secondo luogo, una difficoltà di tipo manutentivo, 

considerata la rapida obsolescenza tecnologica cui tali apparecchiature possono andare 

incontro. Queste condizionanti possono risultare meno costrittive nel caso in cui ci si riferisca 

a una struttura museale «altisonante», ovvero di grande importanza turistica e avente alle 

spalle una certa solidità istituzionale (come i grandi musei di Stato dei paesi più avanzati). 

Divengono invece dei fattori determinanti quando ci riferiamo a realtà museali minori, 

soprattutto se ubicate in aree geografiche economicamente meno consolidate, come quella 

peruviana. Ciò non deve escludere a priori, a nostro giudizio, la possibilità di avvalersi di 

dispositivi proiettivi o informatici che possano produrre delle ricostruzioni virtuali. Si tratta, 

piuttosto, di circoscriverne l’uso, limitando il loro funzionamento dentro lo spazio museale 

per puntuali simulazioni multisensoriali. 

Nel caso del Museo di Pachacámac, poi, è importante sottolineare che la possibilità narrativa 

delle testimonianze di cultura materiale esposte è di per sè debole, spesso non sufficiente a 

trasmettere allo spettatore una piena comprensione del contesto storico-sociale entro il quale 

sono sorte. La cultura Ichma, come pure in seguito quella Inca, ci sono giunte senza il lascito 

di documentazioni scritte che possano attestare con precisione i vari aspetti della vita di allora. 

I resoconti storici dei cronisti del tempo, sempre afferenti al mondo dei Conquistadores, sono 

molto spesso lacunosi o distorti quando si tratta di riportare lo stile di vita delle persone che 

abitavano originariamente quei luoghi. A nostro modo di vedere, è pertanto giustificato il 

ricorso – per quanto puntuale e limitato – a soluzioni ricostruttive di tipo virtuale, capaci di 

fare «rivivere» oggetti e strumenti antichi ricollocandoli nel loro contesto primitivo. D’altra 

parte, dobbiamo convenire che limitarsi a esporre un vaso originario dietro una vetrina (cosa 

di per sè corretta e imprescindibile da un punto di vista museografico) costituisce una scelta 

museale ben distinta dal proiettare una scena ambientata, nella quale si possa vedere come tale 

vasellame veniva usato. Oppure, limitarsi a mostrare antichi strumenti di pesca, non è la stessa 

cosa che ricostruire virtualmente o con mezzi cinematografici le azioni di pesca di quegli 

antichi abitanti. All’acribia e al rigore scientifico delle vetrine, unitamente al valore 

indiscutibile e imprescindibile dell’unicum custodito dentro le teche, è buona norma 
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museografica associare l’«affabulazione» resa possibile dalla strumentazione visiva. Il fascino 

dello storytelling rappresentato dai nuovi apparati tecnologici può costituire, così, un’opzione 

«complementare» – ma mai antitetica – alla museografia tradizionale. In merito al Museo di 

Pachacámac, riteniamo che tale momento allestitivo possa trovare un’adeguata sede nella sala 

destinata attualmente a molteplici usi. 

 

4.5 Visual Design e criteri di segnaletica  

 

L’area esterna del Santuario di Pachacámac versa tuttora in una condizione di fruizione 

turistica non ottimale. Trattandosi di un paesaggio desertico, i percorsi non sono chiaramenti 

definiti rispetto alle aree non calpestabili. Si fa sentire, pertanto, l’esigenza di rimarcare, con 

una serie di accorgimenti consoni all’ambiente naturale, i circuiti di visita tra i monumenti. 

Mentre la spazialità interna del museo ha trovato una prima sistemazione grazie alla proposta 

di interior design di Marco Rosas e all’elegante quanto efficace progetto grafico di José Luis 

Villanueva, l’area archeologica resta uno spazio aperto, di grande estensione, disatteso in 

termini progettuali. Si avverte la necessità di inserire nella vastità del parco archeologico 

(ricordiamolo, stiamo parlando di 128 ettari) elementi totemici o, in generale, di manifesto ma 

allo stesso tempo armonico riferimento visuale, che possano ritmare i percorsi di visita, in 

modo da funzionare quali punti di sosta o stazioni lungo il percorso. Inoltre, le condizioni 

climatiche non semplici suggeriscono sia prudente avvalersi di certe soluzioni tecnologiche, 

utilizzando material durevoli, capaci di resistere alla salinità e alla forte umidità del luogo. 

Tali «stazioni» rappresenterebbero, d’altra parte, i punti nodali dell’antico percorso incaico, 

rafforzando metaforicamente l’originario ruolo di ciascun tempio precolombiano, inteso quale 

tambo (ovvero «fermata») di un flusso di pellegrini diretto secondo una sequenza di soste 

programmate. Gli strumenti di comunicazione visiva da realizzarsi lungo i percorsi potrebbero 

essere molteplici, ciascuno diverso per dimensione, forma e funzione; ma allo stesso tempo 

appartenenti ad un disegno unitario, per generare un giusto dialogo a livello stilistico con il 

linguaggio costruttivo dei monumenti. L’opzione concordata con la municipalità di Lurín, per 

ora sperimentale, di illuminare i monumenti durante la notte pare essere una strategia corretta 

per sottolinaere sul territorio la presenza notturna dell’area archeologica; servirebbe, anche, 

come monito per le popolazioni circostanti, per rimarcare il valore culturale e anticamente 

«sacro» di tali architetture. È utile ricordare che il Santuario di Pachacámac è ubicato nel 

contesto periferico della grande conurbazione metropolitana.di Lima. Dovuto alle precarie 

condizioni economiche e di conseguenza – come spesso accade – alla non piena sensibilità 
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culturale di molti abitanti del luogo, è doveroso porre in atto tutti quegli accorgimenti, 

museografici, scenografici e illuminotecnici atti a rafforzare la coscienza culturale collettiva 

verso tali architetture. 

Tutto il progetto di riqualificazione di questo patrimonio archeologico potrebbe, per 

concludere, completarsi con alcuni accorgimenti di natura «sonora», il che renderebbe ancora 

più incisivo il risultato museografico. Ci riferiamo alla possibilità di inserire, lungo il percorso 

interno del Santuario, un impianto di diffusione acustica avente per obiettivo la riproposizione 

di antichi rituali religiosi precolombiani, che a livello sensoriale darebbero l’impressione che 

quei luoghi sono tuttora dotati di un’aurea «sacrale», di una loro intrinseca carica religiosa e 

spirituale. La sonorità di tali liturgie potrebbe essere riprodotta secondo un calendario, 

mantenendo vivo il contatto con il contesto geografico che le ha generate e nel quale ancora 

oggi sorgono. Nei paesi di tradizione cattolica, non sono forse i campanili delle chiese a 

scandire ritmicamente le giornate delle persone e a stabilire un contatto con lo scorrere del 

tempo e con il valore del sacro?  

 

4.6 Percorsi esterni, punti focali e circuiti di visita  

 

Uno dei nodi irrisolti in merito alla piena fruizione e comprensione dei monumenti dentro 

l’area archeologica di Pachacámac è il loro critico stato di conservazione. Tutti i templi, 

sebbene siano stati edificati in epoche diverse tra loro, presentano le medesime caratteristiche 

costruttive: strati di mattoni di argilla cruda essicati al sole (adobe), formanti imponenti 

piattaforme sovrapposte. Tali strutture architettoniche, purtroppo, oggi non presentano più la 

parte sommitale dei volumi originali e risultano prive, nella maggior parte dei casi, dei 

rivestimenti parietali, come pure delle relative pitture decorative.  

Per ovviare al problema si potrebbero proporre delle soluzioni restitutive di tipo virtuale, cioè 

non direttamente applicate alle apparecchiature murarie. Più precisamente, si potrebbero usare 

degli schermi di vetro, intesi come diaframmi trasparenti collocati in prossimità dei 

monumenti, sui quali riportare l’immagine primordiale del tempio. Ciò consentirebbe di 

osservare l’immagine ricostruita del resto archeologico, situandosi dietro un diafano piano 

divisoro (che sarebbe interposto tra l’osservatore e l’edificio che si sta fissando). In tal caso 

ciascuna pannellatura di vetro funzionerebbe come un vero «quadro prospettico», il cui effetto 

visivo sarebbe comprensibile ubicandosi in un preciso punto di vista, collocato dietro il 
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pannello e reso ben evidente dal progettista. La tecnica di costruzione geometrica della 

prospettiva utilizzata anticamente da Albrecht Dürer41 è assai esplicativa in tal senso (ill. 21). 

 

Ill. 21 – La costruzione della prospettiva secondo Albrecht Dürer, acquaforte 

 

Tale proposta museografica richiama alla memoria, inoltre, la cultura paesaggistica e i temi 

del vedutismo afferenti alla storia dell’architettura, più precisamente quelli applicati a un 

contesto archeologico. Per citare degli esempi celebri, i quali, però, non si sono risolti nel 

predisporre dei veri e propri quadri prospettici trasparenti, potremmo ricordare gli studi sui 

punti di osservazione dell’acropoli di Atene portati avanti da Auguste Choisy42 e da Dimitri 

Pikionis43. 

In merito alla soluzione costruttiva che renderebbe possibile realizzare tali punti di 

osservazione, proponiamo due possibilità tecnologiche, entrambe fattibili, nonostante la 

grande disparità di costo tra di esse. In primo luogo una soluzione che potremmo definire low 

technology, presentata dall’illustratore spagnolo, archeologo e antropologo, Iñaki Diéguez 

Uribeondo44. Le sue ricostruzioni sono pensate per essere inserite in vari contesti archeologici 

e dirette a far comprendere all’osservatore lo stato di conservazione originario del monumento 

che si sta guardando. Si tratta, nel nostro caso, di una schermata trasparente, le cui dimensioni 

potrebbero variare secondo il contesto specifico; la tecnica pittorica utilizzata, applicata su 

vetro, utilizzerebbe le oportune precauzioni per proteggere lo strato pittorico steso sopra il 

supporto; inoltre, spetterebbe al progettista definire sia il sistema di sostegno che la forma 

della teca, perché l’interazione con l’osservatore abbia luogo nel migliore dei modi 

(protezione dal sole, ergonomia, accessibilità, corretta intensità luminosa, etc.) (ill. 22).  

                                                 
41 Albrecht Dürer (Norimberga, 1471 – Norimberga, 1528). 
42 Landsberger Martina, La lezione di Auguste Choisy, Franco Angeli, Milano, 2015. 
43 Álvarez Darío, “El paisaje como obra de arte total. Dimitris Pikionis y el entorno de la acrópolis”, in RA: 

Revista de arquitectura, n. 13, 2011, pp. 37-50. 
44 L’opera dell’archeologo e illustratore Iñaki Diéguez Uribeondo è visibile nella pagina web https://www.idu-

ilustracion.com/ 
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Ill. 22 – Ipotesi restitutive per un sito archeologico, © Iñaki Diéguez Uribeondo 

 

La seconda ipotesi di intervento, invece, per ora disponible come puro prototipo e di tipo high 

technology, prende in considerazione l’uso delle tecnologia oled. Un’anteprima di tale 

applicazione è visibile sul web ed è stata sviluppata dalla casa di produzione Corning 

Incorporated. Nei filmati A day of glass45, attualmente presenti su Youtube, è anticipata una 

realtà futuribile dove la proiezione di video e immagini su qualsiasi tipo di superfici 

costituisce ormai una realtà diffusa e pervasiva. Tale tecnologia, per nulla utopistica, si 

suppone sarà raggiungibile non appena la velocità di trasmissione dei dati elettronici 

raggiungerà lo standard 5G e successivamente 6G. In modo più preciso e calzante con quanto 

sarebbe possibile mettere in atto nella nostra area archeologica, in un passaggio del video A 

day of Glass II46 è mostrato un pannello trasparente di tipo interattivo, collocato dentro un 

parco, avente un ruolo didattico per un gruppo di alunni. In quel filmato, sullo schermo 

trasparente appaiono immagini, riprese e grafici, intesi come oggetti interattivi di natura 

virtuale, che funzionano come una realtà aumentata e che sono in grado di rendere 

l’esperienza di visita più ricca di informazioni e di stimoli visivi. Ci rendiamo conto di quanto 

oggi una simile ipotesi possa sembrare sproporzionata e fuori contesto, soprattutto se 

relazionata alle limitazioni del caso peruviano. Ad ogni modo, siamo anche consapevoli della 

                                                 
45 Il video è attualmente visibile sul seguente link: https://www.youtube.com/watch?v=mhorXFw9bnU 
46 Precisamente dal fermo immagine 4:18 al fermo immagine 4:40 del video. 
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velocità con cui avanzano e si diffondono le innovazioni tecnologiche, rendendo realtà 

concreta quanto oggi possa sembrare solo fantascienza. Non è azzardato pertanto – per lo 

meno a livello di mera consapevolezza di ciò di cui disporremo in futuro – prendere in 

considerazione l’uso di tali strumentazioni, sapendo che tra non molto tempo potranno 

costituire il nostro orizzonte museografico (ill. 23). 

 

Ill. 23 – A day of glass II, © Corning Vision 
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Capitolo 5 

Conclusioni 

 

 

 

Il titolo della mostra temporanea La Lima que encontró Pizarro è stato preso, in questo 

studio, come pretesto per assumere una «tesi» in merito alla natura delle ipotesi allestitive per 

il Museo di Pachacámac e per la relativa area del santuario precolombiano. Con ciò si è voluto 

rimarcare il principio secondo cui un evento culturale di tipo divulgativo, come quello sopra 

citato, può essere una valida occasione per promuovere un patrimonio culturale, poiché può 

svolgere un ruolo «enzimatico» e generare nuova attenzione verso una collezione 

archeologica di tipo permanente. Il valore di un evento culturale come quello della mostra già 

menzionata, pertanto, è come se avesse la capacità di dar luogo a una relazione museografica 

di tipo complementare – quanto mai salutare a nostro giudizio – tra una raccolta di oggetti 

originari (custoditi nelle loro teche) e una serie di apparativi figurativi atti a fare «rivivere» 

quelle medesime testimonianze di cultura materiale (gigantografie, acquerelli, scenografie, 

videoproiezioni, etc.). Una cosa, infatti, è esporre con le opportune e inevitabili protezioni i 

reperti archeologici, attenendosi a un criterio tassonomico e puntando a una acribia scientifica 

tesa a informare correttamente il visitante di un museo circa la collezione esposta. Altra cosa, 

invece, è dare luogo a uno scenario immersivo grazie al quale il fruitore di un’esperienza 

museale possa entrare in sintonia emotiva con quanto sta osservando. Tale dualità, a nostra 

opinione, non può e non deve rappresentare una situazione museografica di tipo conflittuale, 

quanto piuttosto assumere un carattere «complementare».  

Inoltre, l’analogia con la frase ceci tuera cela («questo ucciderà quello»), contenuta nel 

romanzo Notre-Dame de Paris di Victor Hugo, è stata provocatoriamente utilizzata nella 

presente ricerca con lo scopo di sostenere che il momento «rappresentativo» o «narrativo» 

non può essere inteso quale fattore che si pone a detrimento di ciò che si vuole rappresentare o 

narrare. In altri termini, se il libro non ha avuto e non avrà il potere di annullare il valore 

culturale del monumento lapideo, nemmeno ogni altra sua ricostruzione figurativa (dalla 

semplicità di una tecnica tradizionale come l’acquerello, alle più sofisticate opzioni 

tecnologiche come l’oled o la realtà aumentata) potrà costituire una minaccia verso la 

concreta presenza fisica dei resti archeologici. Il mondo reale delle consistenze materiali e 

quello immaginario del «racconto» costituiscono, dopotutto, due dimensioni che in termini 

museografici devono trovare una loro ragione integrativa e olistica. 
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E l’importanza del «racconto» per le testimonianze archeologiche del Perù è davvero centrale: 

perchè è mancata una lingua scritta che ne potesse riportare tutte le informazioni; perchè i 

Conquistadores non hanno saputo, ma anche non hanno voluto tramandarne la grandezza; 

perchè il popolo peruviano versa tuttora in uno stato di prevalente fragilità culturale, il che 

rende imprescindibile il valore di una politica educativa basata sullo storytelling, che fomenti 

attaccamento e appartenenza al patrimonio storico della nazione. 

Le possibilità tecnologiche e museografiche del prossimo futuro assicureranno un grande 

contributo alla amata nobiltà culturale del mio paese, ne sono certa. 
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Si riportano alcune riproduzioni fotografiche degli acquerelli preparati per il libro «La Lima 
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